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Undici milioni di studenti, un calo di trecentomila iscrizioni 

Primo giorno a scuola 
Ancora doppi e tripli turni - Proteste 
in un'elementare di Ortonovo (La 
Spezia) per una classe di «bocciati» 

ROMA — Primo giorno di scuoi» per 11 milioni di alunni In 
tutta Italia. L'anno scolastico *82-'83 si è aperto ufficialmente 
con circa 270 mila alunni In meno, ma con la ripetizione di 
vecchi problemi: doppi e tripli turni, carosello degli insegnanti, 
aumento dei prezzi del libri, precariato, fino alla situazione 
drammatica di «ree come quella di Napoli. Ma il primo giorno di 
scuola è anche cronaca di Inadempienze, ingiustizie, proteste, 
casi singolari. Cosi a Nediba, nelrlglesiente, gli alunni della 
scuola media «Lamarmora» hanno Tatto lezione all'aperto: la 
scuola vecchia è Inabitabile, quella nuova è pronta da due anni 
ma non è stata consegnata. Ad Ortonovo, in provincia di La 
Spezia, con una decisione presa dal collegio del docenti (unici 
contrari, il preside e un insegnante) e dal consiglio d'istituto, è 
stata creata una sezione di seconda classe •riservata* solo a 
undici ragazzi bocciati l'anno scorso. Un vero e proprio ghetto, 
che ha provocato la protesta del genitori del ragazzi. Un'altra 
protesta a Bologna: 240 genitori e studenti occupano da due 
giorni il liceo scientifico Copernico e oggi andranno In delega
zione dal ministro assieme a rappresentanti locali e nazionali di 
PCI, DC, PSI, PKI, PdUP. Gli chiederanno di accettare la loro 
richiesta di portare da 9 a 9 le classi sperimentali di lingue del 
liceo. L'esperimento, condotto lo scorso anno, ha Infatti avuto un 
grande successo, anche perché l'unica alternativa per chi vuole 
studiare lingue era finora un istituto privato. 

Infine, una notizia curiosa dalla Liguria: la maestra Maria 
Angela Ammirati, 21 anni, salir* ogni mattina su una barca a 
Camogli per raggiungere il minuscolo paesino di San Fruttuoso, 
nel promontorio di Portofino. Lì incontrerà la sua unica allieva, 
Jolanda, di otto anni. 

ROMA — L'ingresso di una 
•cuoia elementare Ieri, il pri
mo giorno di lezione 

MILANO — 'Egregio signor 
preside, la scuola deve comin
ciare il 16 settembre a orario 
completo. Se questo non avver
rà dovrà darmene spiegazione 
per iscritto». Il provveditore a-
gli studi di Milano, fama di effì-
dentista, sa quel che dice. Que
sta città, questa provincia dove 
ricchezza, lotte operaie, e pre
stigio culturale hanno sempre 
Unito per rafforzare una antica 
tradizione di operatività, ha un 
anno scolastico invidiabile da 
offrire a 600 mila bambini e ra
gazzi della scuola dell'obbligo e 
delle medie superiori: 600 mila, 
come l'anno scorso, perché qui 
il calo demografico nelle ele
mentari è stato compensato 
dall'aumento della scolarità 
nelle superori. E se più di mez
zo milione andrà in classe oggi 
trovando quasi tutti gli inse
gnanti ai toro posti (è stata ad
dirittura anticipata l'autorizza-
sione ministeriale per la nomi
na dei supplenti), migliaia di 
bambini li'60% degli aventi di. 
ritto) sono da una settimana 
nelle materne comunali (la 
stragrande maggioranza) e sta
tali. La refezione comunale 
funziona già nelle materne e il 
20settembre entrerà in funzio
ne nelle elementari. Non c'è, in 
pratica, evasione dell'obbligo 
scolastico e si registra solo lo 
0,8 per mille di dispersioni fra-

{razzi espulsi precocemente dal-
a acuoia) nelle medie inferiori. 
Un bambino su due alle ele
mentari segue un'attività po
meridiana. Nelle superiori la 
scolarità è aumentata del 103% 

Istruzione modello 2000 
Così la vorrebbe Milano 

in dieci anni e oggi conquistare 
un diploma rappresenta l'im
pegno del 62 % dei ragazzi tra i 
14 e i 18 anni. Non ci sono dop
pi turni. 

Un passo indietro: Milano 
subisce da qualche anno una 
trasformazione profonda del 
suo tessuto produttivo. Cala V 
occupazione nel settore indu
striale, ma cresce, all'interno di 
questo, il cosiddetto «terziario 
avanzato», i quadri dirigenti in
somma. Aumentano anche co
loro che lavorano nei servizi e 
nel commercio. In questa città, 
in questa provincia, dunque, è 
l'immagine dell'uomo col libro 
in mano e il diploma in tasca a 
farsi strada tra chi lavora. Po
teva questo non produrre una 
forte domanda di scolarizzazio
ne? 

A questa domanda, spesso 
sostenuta da lunghe e forti lot
te perché la scuola fosse aperta 
a tutti, gli Enti locali e l'ammi
nistrazione scolastica hanno ri
sposto complessivamente bene. 
A parte la refezione, il Comune 
di Milano fornisce una lunga 
serie di iniziative culturali di 
supporto alla scuola dell'obbli
go e promuove corsi serali e 
diurni nei quali 20 mila giovani 
studiano dall'informatica all' 

ortopedia, dal taglio e cucito al
l'arabo, dalla legatoria al mar
keting. La formazione profes
sionale regionale interessa 32 
mila ragazzi. 

Ma è proprio questa gamma 
di occasioni formative a rivela
re un processo profondo che si 
sta muovendo ormai con chia
rezza e che proietta contraddi
zioni, problemi, esigenze sul fu
turo di tutta la scuola italiana. 

Accade infatti che, in provin
cia di Milano, come risulta da 
uno studio del Centro di inno
vazione e sperimentazione edu
cativa (Cisem) della Provincia, 
in questi ultimi dieci anni, sia 
cresciuta dell'80% la presenza 
delle ragazze nelle medie supe
riori. Cosa questo comporti e-
aattamente non è ancora stato 
definito, certo à che l'ingresso 
così possente di ragazze nella 
scuola post-obbligatoria ha 
coinciso con ima sensibilità 
maggiore degli studenti per te 
trasformazioni del mercato del 
lavoro. Detto in soldoni, da tre 
anni a questa parte migliaia di 
studenti ai trasferiscono armi e 
bagagli in quelle scuole in gra
do di fornire un diploma che 
garantisca loro non solo un 
buon stipendio, ma anche, e 
forse soprattutto, un lavoro in

teressante, una posizione vici
na al potere. Ecco allora il dila
tarsi dei corsi di informatica, 
delle scuole di turismo, degli i-
stituti sperimentali (addirittu
ra, qui, si hanno casi di triplica-
mento delle iscrizioni). Ecco, 
soprattutto, il gonfiarsi di tutti 
quei coni extra scolastici che 
insegnano dal montaggio dei 
pannelli solari allo studio delle 
lingue. 

Insomma, il giovane milane
se tsi butta», è più esigente, sa 
bene che le grandi ditte non 
vanno più davanti a quei sei-
sette istituti blasonati della cit
tà a chiedere chi sono ipiù bra
vi e a presentare loro un con
tratto in anticipo sul diploma. 
Oggi occorre saper prevedere, 
andare con la corrente, e questa 
vuol dire nuovi mestieri, nuo
vissime conoscenze, investì-
trenti su un futuro ancora non 
pienamente visibile ma molto 
probabile. 

Ecco, è questo il nodo. Chi 
ciba a questi ragazzi la forma
zione giusta? La scuola pubbli
ca, attenta a spedalizzare ma 
anche a fornire gli strumenti 
per una formazione culturale, 
sdentifica, civile dei ragazzi? O 
l'iniziativa privata, sempre più 

aggressiva e spesso puramente 
speculativa, è quasi tutta den
tro la logica di una ristruttura
zione industriale che ha biso
gno di lavoratori specializzati 
ma privi di potere contrattuale 
e, quindi, della cultura necessa
ria per imporlo? 

Il pericolo concreto è che sot
to la spinta di masse sempre 
più grandi di giovani la scuola 
pubblica lenta a trasformarsi, 
poco o nulla flessibile si limiti a 
fornire tgli alfabeti» e il privato 

3uel *ciclo breve» dell'appren-
imento professionale che non 

garantisce alcuna autonomia 
culturale ai ragazzi che tentano 
poi la scalata ad un posto di la
voro. La speranza che dò non 
accada può venire dalla riforma 
delle superiori? Una riforma 
che oggi, come dice il segretario 
milanese della CGIL-scuola 
Vincenzo Viola «e chiesta non 
dai cortei, ma dalla realtà delle 
cose»? Quella riforma, se e 
quando passerà al Senato, po
trà aprire un processo riforma
tore, ma qui a Milano, «labore-
torio» del futuro produttivo del 
Paese, è chiaro che i tempi reali 
di questo processo rischiano di 
esaere troppe lenti se parago
nati all'incalzare di una do
manda dei giovani sempre più 
precisa e sempre più qualifi
cata. Già oggi, appunto, il set
tore extra scolastico ruota at
torno alla scuola secondaria su
periore pubblica e ne raccoglie 
il prodotto delle contraddizioni 
e dei ritardi. 

Romeo Bassoli 

Slitta al Senato l'aumento dell'IVA 
Uno spiraglio per i rimborsi fiscali 

ROMA — Dopo il non edificante episo
dio dì martedì sera, quando la maggio
ranza ha fatto mancare per ben due vol
te il numero legale al Senato con conse
guente annullamento delle sedute, ieri 
•era si è finalmente avviata la discussio
ne sul primo decreto economico varato 
dal governo alia fine di luglio. Il provve
dimento inasprisce le imposte sulla ben
zina, la birra e le banane e contiene, poi, 
una lunga eterogenea serie di altre di
sposizioni. 

Lo slittamento dei tempi, dovuto alle 
assenze delta coalizione governativa, fa
rà si, intanto, che questa settimana il 
Senato non riuscirà ad approvare che 
questo decreto, rinviando alla settima
na prossima l'esame del provvedimento 
che ha inasprito (per 4.500 miliardi di 
lire) le aliquote dell'IVA. 

Si fa, invece, più concreta la prospet
tiva che l'assemblea di palazzo Madama 
discuta ed approvi — prima dei decreto 

Bull'IVA — il disegno di legge che dispo
ne rimborsi fiscali ai lavoratori dipen
denti ed ai pensionati per 4.900 miliardi 
di lire. Sembra, infatti, che il governo 
dimostri disponibilità per una scelta di 
questo tipo. 

Altra e più consistente questione è, 
naturalmente, il contenuto del provve
dimento: proprio ieri sera i comunisti — 
lo ha fatto in aula il compagno Silvano 
Backchi, segretario del gruppo comuni
sta, spiegando i motivi dell opposizione 
del PCI agli iniqui ed inutili inaspri
menti fiscali — soao tornati a chiedere 
al governo un atto di riparazione almeno 
parziale nei confronti di quella evidente 
ingiustizia che i lavoratori subiscono at
traverso il perverso meccanismo del 
•drenaggio fiscale». Questo atto dovuto è 
la cancellazione di quei vincoli cui sono 
sottoposti ben 2.850 miliardi sui com
plessivi 4500 di rimborso fiscale ai lavo
ratori. • 

Ma torniamo ai decreti finanziari che 
da qui alla fine del 1983 — queste sono 
le stime de! governo — dovrebbero ope
rare un rastrellamento fiscale e tariffa
rio pari a 11 mila miliardi di lire. En
trambi i decreti (benzina e IVA) sono, in 
realtà, destinati a decadere per la chiu
sura fonata della Camera, impegnata 
nei lavori della sessione dell'Unione in
terparlamentare. Il governo, comunque, 
è orientato a ripresentare il testo che 
uscirà dal Senato, per cui diventa rile
vante il lavoro di modifica che l'assem
blea di Palazzo Madama riuscirà a con
durre in porto. 

Di questo decreto sulla benzina, il go
verno ha trasferito integralmente le 
nonne bocciate alla Camera sulla movi
mentazione dei prodotti petroliferi e la 
riduzione degli aggi esattoriali. Com
piendo questa operazione — peraltro 
sollecitata dal PCI—, il ministro delle 
finanze Rino Formica non ha cambiato 

quasi nulla di quelle disposizioni, la
sciando intatta quindi la loro natura di 
norme soltanto parzialmente rigorose. 
Per questo i senatori comunisti ripro
porranno gli ementamenti per chiudere 
tn modo assoluto i varchi al contrabban
do dei prodotti petroliferi e per colpire 
davvero quell'autentica rendita di posi
zione che sono gli aggi esattoriali. 

Un punto di scontro — anche all'in
terno della stessa maggioranza — è rap
presentato da quella norma del decreto 
che stanzia 630 miliardi a favore del mi
nistero delle Finanze per una non me
glio precisata lotta alPevasiooe fiscale. 
quella cifra — da gestire fuori dalle kg-

&di contabilità generale — rappresenta 
n il 50% dell'intero bilancio delle Fi

nanze. L'abolizione della norma è stata 
chiesta esplicitamente e polemicamente 
anche dalle Democrazia cristiana. 

Giuseppe F. Marinella 

Erano ricercati da due anni 

Presi a Chiasso 
i bancarottieri 

Fabbrocini 
amici di Gava 

Responsabili, insieme ai quattro fratelli già 
in carcere, di un crack di 200 miliardi 

Dalle nostra redattone 
NAPOLI — Sono stati presi in 
Svizzera, come U •venerabile» 
GelU. I «banchieri di San Gen
naro* di fede dorotea, Alfredo e 
Mariano Fabbroccini, proprie
tari e amministratori dell'omo
nima banca, sono stati arrestati 
a Chiasso dalla polizia cantona
le elvetica mentre, con tutta 
probabilità, si stavano recando 
presso qualche istituto di credi
to a prelevare danaro. In Italia 
erano ricercati dall'ottobre 
1980 per il crack — valutato in 
oltre 200 miliardi, solo di poco 
inferiore a quello di Sindona — 
della Banca Fabbrocini, il più 
grosso istituto di credito priva
to del Mezzogiorno. All'epoca 
furono immediatamente arre
stati gli altri quattro fratelli 
(Angelo, Mario, Lucio e Gerar
do), mentre Alfredo e Mariano 
riuscirono ad eclissarsi in una 
latitanza dorata. 

La magistratura partenopea 
li accusa di aver sottratto ille
galmente dalle casse della ban
ca 35 miliardi. Soldi che sono 
serviti per acquistare ville, te
nute, appartamenti che i sei 
fratelli (ribattezzati la banda 
Fabbrocini) si sono sempre e» 
quamente divisi tra loro. Ma 
probabilmente una parte del 
danaro è finito anche in altre 
tasche. «Confessandosi», infat
ti, con l'Espresso qualche mese 
dopo l'arresto, Angelo Fabbro
cini (che della banca fu il vice
presidente) accusò senza mezzi 
termini Antonio Gava e Gaeta
no Liccardo (quest'ultimo della 
lista P2) di essere gli artefici 
del crack. La Banca Fabbroci
ni, infatti, per anni ha rappre
sentato un caposaldo nel classi
co intreccio tra potere politico 
de e ambienti della finanza par
tenopea. Ma nonostante le po
tenti protezioni politiche, non 
fu possibile evitare nell'ottobre 
di due anni fa la liquidazione 
coatta della banca, passata sot
to il controllo dell'Istituto S. 
Paolo di Torino. La notizia del
l'arresto dei due fratelli — av
venuto alle 11.30 dell'altra ieri 
— si è diffusa nella nottata a 
Napoli dove vivono le famiglie. 
Secondo la versione ufficiale i 
due fratelli, colpiti da mandato 
di cattura intemazionale, sa* 
rebbero stati riconosciuti da 
una pattuglia della polizia elve
tica nei pressi della stazione 
ferroviaria intemazionale della 
città di confine in cui erano 
giunti a bordo di un treno pro
veniente da Zurigo. Angelo e 
Mariano si stavano dirigendo 
non si sa bene se verso una ban
ca in territorio elvetico o al con
fine con l'Italia. Sono stati rin
chiusi nel carcere «La Stampa» 
di Lugano. Sono state già av
viate le pratiche per l'estradi-
zìone che, comunque, non av
verrà — secondo le autorità el
vetiche — prima di 15 giorni 

Balzano agli occhi in questa 
vicenda le analogie con la cat
tura di Lido GeUi. E evidente 
che tanto per l'uno quanto per 
gli altri è stata fatale la fregola 
di andare a riscuotere i crediti 
nelle non più tanto impenetra
bili banche svizzere. Ma perché 
non è successo prima? Ed ora 
che cosa sta avvenendo? Anche 
la versione ufficiale sull'arresto 
dei Fabbrocini — come d'altra 
parte quella relativa a Galli—è 
lacunosa e poco convincente. I 
Fabbrocini sono stati per de
cenni una colonna del sistema 
di potere doroteo nel Napoleta
no. Le loro fortune partono da 
Terrigno, un comune all'ombra 
del Vesuvio, dove il patriarca 
della famiglia Antonio, insedia 
la banca, e diventa proprietario 
di un milione di metri quadri di 
suoli edifkabili e di campagna. 
Cesi quando il figlio Lucio, ne
gli anni 70 diventa sindaco de 
del paese, tenta una colossale 
speculazione, che lo porterà poi 

• ss * Le iniziative alla Festa dell'Unita di Pisa-Tirrenia 
Presentata 
la raccolta 
«Polemiche 

morì 
tempo» di 
Amendola 

TIRRENIA — L'attività Intensa degli ultimi mesi di vita e tff 
lavoro tff Giorgio Amendola continua a dare frutti. Oli Edito
ri Riuniti (collana apolitica») Hanno pubblicalo una raccolta 
di articoli, Interventi, polemiche che Amendola stesso aveva 
scelto e ordinato. Anche 11 titolo 'Polemiche fuori tempo» i 
frutto dell'Indicazione di Amendola. Un segno del carattere 
di anticipazione che attribuiva agli scritti prescelti: quelli sul 
partito unico dell» classe operala, quelli sul «caso Fiat» e fi 

carattere delle lotte operale contro la crisi economica, quelli 
sulla situazione del movimento comunista internazionale 
dopo il XX congresso. 

Alia festa nazionale di Tlrrenla — dove è stato presentato 
al pubblico da Edoardo Pema e da Luigi Covatta — la chiave 
di lettura proposta è stata, inevitabilmente, quella dell'opera 
di Amendola, uomo della sinistra, 

'Amendola — ha detto Pema — vedeva /1 Paese schiacciato 
per decenni da un regime fondato sulla dominanza, della DC 
e basato sull'Idea che tutti gli equilibri di potere dovessero 
ruotare attorno alla DC. In questo individuava le radici della 
democrazia bloccata e 11 segno centrista-conservatore del 
blocco egemone. L'essere uomo della sinistra — ha aggiunto 
Pema — si esprimerà soprattutto nella fermezza, con cui 
sempre sottolineava la necessità della creazione di un nuovo 
blocco democratico, di rinnovamento e di progresso. 

Luigi Covatta ha condiviso quest'Impostazione e ha Insisti
to molto sull'impegno dedicato da Amendola alla costruzione 
dell'unità tra comunisti e socialisti, operando anche qualche 
forzatura. 'Amendola — ha detto — è stato spesso molto 
polemico con noi. Ma l'ha fatto sempre con lo spirito di chi 
considerava Importante U rafforzamento del PSI, comunque 
e a spese tff chiunque avvenisse». 

Polemica per Interposta persona? Fascino del far dire ad 
Amendola quel che non dicono gli attuali dirigenti del PCI? 
Edoardo Pema — a mo'tfi replica — ha ricordato a Covatta e 
ai futuri lettori quel che Amendola era solito dire a proposito 
deirunltà, con una frase cne è già diventata gergo In politica: 
•Chi ha più filo tesserà». 

Sabato convegno amministratori PCI 
TTRRENIA — Sabato prossi
mo, nel quadro del Festival del
l'Unità si terrà a Tirrenia il 
convegno degli amministratori 
locali del PCI con la partecipa
zione del compagno Armando 
Cossutta, della Direzione. Il 
convegno discuterà il disegno 
di legge del governo sul nuovo 
assetto delle autonomie locali e 

la legge finanziaria sofferman
dosi in modo particolare sulle 
decisioni gavenaatn«e, sui tagli 
che cetpiacerte i coarani e la sa
nità e sui previsti aumenti fi
scali e tariffari 0 convegno sa-
rà presieduto dal cozsaMgae B-
lio Gabbuggiani, l'witraacsicos 
sarà svolta dal compagno Gian
franco BartoUni, concluderà 9 
compagno Rabca Tèifn. <• 
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a dimettersi. Del collegio dei 
sindaci della banca ha fatto 
parte Antonio Gava, il quale so
lo grazie all'immunità parla
mentare riuscì a sottrarsi ad 
una condanna ad un anno e 
mezzo per falso in bilancio 
comminata nel febbraio dell'80 
dal Tribunale di Napoli agli al
tri due membri del collegio e ai 
componenti del consiglio d'am
ministrazione. E proprio Anto
nio Gava sarebbe l'artefice dei 
guai della famiglia. I Fabbroci
ni, finanziano il salvataggio di 
alcune società di Luigi Acanfo-
ra, cognato del boss democri
stiano (tra cui la concessionaria 
FIAT Acafio di cui e socio lo 
stesso Gava), rimettendoci mi
liardi. Un ruolo di primo piano 
nella banca viene svolto da 
Gaetano Liccardo, ex consiglie
re d'amministraziope del Ban
co di Napoli e presidente della 
FIM E-treading. Secondo le ac
cuse di Angelo Fabbrocini (re
spinte però dai due interessati) 
fu Gaetano Liccardo, a consi
gliare il salvataggio di Acanfora 
(con cui, tra l'altro, era in socie
tà attraverso un'altra azienda) 
in quanto si era alla vigilia delle 
elezioni politiche del 72 e un 
eventuale fallimento del cogna
to avrebbe potuto nuocere al 
prestigio di Antonio Gava, can
didato alla Camera. 

I Fabbrocini hanno anche 
abbondantemente foraggiato le 
avventure di un altro noto fi
nanziere d'assalto napoletano, 
Alfonso Conte; questi, titolare 
di un piccolo impero assicurati
vo, falli l'anno scorso travolto a 
sua volta dal craeft della Banca 
Fabbrocini. Conte aveva tenta
to il colpo grosso con l'acquisto 
del patrimonio immobiliare dei 
Caltagirone, ma mancò l'ob
biettivo per un pelo. L'anno 
acorso, di questi tempi, quando 
la sua situazione era già com
promessa, tentò di accaparrarsi 
una fetta della ricostruzione 
dei 20 mila alloggi di Napoli at
traverso alcune spericolata o-
perazioni finanziarie effettuate 
con la Compagnia Meridionale 
d'Assicurazione. La manovra 
venne bloccata a tempo dal sin
daco eoauntssario ValsnsL 
Conte, ormai ridotto al falli
mento e colpito da mandato di 
cattura, scappò a Montecarlo e 
solo qualche mese f a è stato ar
restato all'estero, coma i Fab
brocini. 

Luigi Vicinanza 

Gravissimo 
lutto 

del compagno 
Mereu 

nfJLANO — É prematurarnen-
tc scomparsa martedì a Affla
no Angela Mercu. coBabora-
trfeo orni nostro giornate • dot 
mondo gioì fieristico ed edito
riale ttaUcno. Svolgeva infatti, 
con grande discrezione a Intel" 
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agenza, a lavoro ex nnew 
svampa a pubbacho reiezioni 
al gruppo editoriale Fabbri. Al 
frate So. compagno Antonio, 
redattore dot nostro giornale» 
a a tutti I famSjori il corooajno 
• l'effetto deS'Unitè un* 

Improvvisa morte a Berlino Est 
del compagno Giuseppe Gaddi 

PADOVA — 0 compagno Giuseppe Gaddi, decorato di medaglia 
d'argento della guerra di Liberazione nazionale, è morto improvvi
samente a Berlino Est dove partecipava ad un convegno della 
Federazione internazionale della Resistenza (FIR) di cui era diri* 
gente. 

Giuseppe Gaddi aveva 73 anni essendo nato s Trieste nel 1009. 
Tutta la sua vita è intrecciata con la storia del movimento operaio 
italiano e intemazionale. Egli si iscrisse alla gioventù comunista a 
soli 15 anni per divenire ben presto segretario provinciate della 
FCGI. Nel '27 fu arrestato a condannato per dieci anni e mezzo dal 
tribunale speciale fascista. Rimesso in libertà per amnistia nel '32 
espatriò a Parigi e poi a Mosca. Ritornato a Parigi ricoprì incarichi 
di direzione nel Comitato internazionale di aiuto alle vittime del 
fascismo. Dopo l'occupazione da parte dei nazisti rientrò in Italia 
dove venne nuovamente arrestato e trasferito a Venezia dove fu 
liberato alla caduta del fascismo. 

L'8 settembre vede il compagno Gaddi fra i primi organizzatori 
della resistenza nel Bellunese. Rientrato a Venezia per dirigere il 
Comitato militare regionale venne arrestato dalla guardia repub
blicana. Internato a Bitterfeld riuscì a fuggire riprendendo subito 
il suo posto nella Resistenza. Dopo la Liberazione fu dirigente del 
PCI a Trieste e a livello regionale, oltre a ricoprire incarichi di 
partito anche su piano nazionale. E stato segretario della FIR e 
membro del consiglio nazionale dell'ANPPIA. 

La Federazione comunista di Padova esprime alla moglie, com
pagna Grazia, ed ai figli Manlio e Isabella, le più sentite condo
glianze per la scomparsa del caro compagno. 

Un telegramma di condoglianze è etato inviato dal segretario del 
partito, Enrico Berlinguer. 

Per «Garibaldi condottiero» 
anche Pertini a Chiavari 

CHIAVARI — Grande entusiasmo, come sempre. Intorno al 
presidente della Repubblica Sandro Pertlnl di passaggio a 
Chiavari per prendere parte alla conclusione del convegno su 
«Garibaldi condottiero» organizzato dall'ISTRID (Istituto 
studi e ricerca difesa) e patrocinato dall'ANPJ. Pertlnl è giun
to a Chiavari, proveniente dall'aeroporto di Genova, verso le 
17 ed è stato accolto da una folla entusiasta che riempiva 
completamente piazza Matteotti, dove si trova 11 Teatro «Can
tero», all'Interno del quale U presidente della Repubblica ha 
ascoltato gli indirizzi di saluto rivoltigli dal sindaco di Chia
vari Razzata, dal compagno Paolo Castagnino «Saetta* (a no
me dell'ANPI) e dal presidente dell'ISTRID, onorevole Paolo 
Vlttorelll. 

Il presidente della Repubblica è rimasto nel teatro poco più 
di mezz'ora ed è quindi uscito nella piazza: di nuovo la folla 
gli si è raccolta Intorno acclamandolo al grido di «bravo San
dro!». Pertlnl sorridendo ha stretto centinaia di mani, si è 
fermato pochi secondi a parlare con un giovane poliziotto del 
servizio informandosi sul suo lavoro e sulla sua famiglia. 
Nella calca, al giornalisti non è stato quasi possibile avvici
narlo; a un'unica domanda sull'arresto di Celli, 11 presidente 
ha risposto: «I fatti parlano da soli». Quindi è ripartito per 
Genova, da dove, dopo una breve visita In prefettura ha preso 
l'aereo alla volta della capitale. 

Il convegno ha ricostruito sia il contributo del generale alla 
storia degli eserciti e alla scienza militare, sia 1 caratteri della 
sua popolarità- Partono da lui In Italia, 1 concetti di «esercito 
popolare», di «guerra di popolo» e di «reclutamento regionale». 

* 

Il compagno Tato sentito come 
teste dal giudice Dell'Osso 

MILANO «-• n compagno Tato, capo dell'ufficio stampa del PCI, è 
stato ascoltato in qualità di teste dal sostituto procuratore Pier 
Luigi Dell'Ossa Scopo del colloquio sarebbe stato quello di stabili
re se in relazione alle sue funzioni avesse conosciuto e incontrato il 
banchiere Roberto Calvi a il costruttore Flavio Carboni 
• Il compagno Tato ha risposto che ciò non è mai avvenuto. Tato 
non ha mai conosciuto né visto sia l'uno che l'altro né direttamente 
né indirettamente. Altro argomento del colloquio sarebbe stato la 
questione del «Corriere della Sera», del Banco Ambrosiano e del 
Gruppo Rizzoli In proposito Tato non ha fatto altro che ribadire il 
noto orientamento del PCI, a cioè che una testata di tale importan
za deve mantenere la propria autonomia ed indipendenza. 

La destra delPHeimatbund 
attacca il leader della SVP 

BOLZANO — Una sorta di «decalogo» della commissione mi* 
sta SVP-Helmatbund ba messo, sostanzialmente, sotto accu
sa tutta la politica della dirigenza che si rifa a Silvlus Magna» 
go, Il leader carismatico del partito. All'ultimo congresso del
la Volkspartei lUelmatóund, che raccoglie 1 residui del terro
risti degli anni Sessanta e del loro seguaci, aveva presentato 
una risoluzione in cui chiedeva cose assolutamente discor
danti con la linea portata avanti da Silvlus Magnago. Pertan
to il presidente del partito aveva concesso che le questioni 
affrontate venissero dibattute in una commissione paritetica 
da formarsi fra esponenti della stessa Heimatbund e della 
SVP. Senonché dopo il congresso la commissione paritetica si 
è riunita sei volte ed alla fine è uscita con questo suo «decalo
go», una sorta di ultimatum che è un vero e proprio siluro alla 
politica del leader della SVP. 

fi documento, una dichiarazione di Intenti, si trova nelle 
mani della direzione del partito che è stata Impegnata a pren
dere posizione In merito entro il 10 ottobre. Va Inoltre con&t-
derato che 11 «decalogo» della Heimatbund rispolvera una tesi 
cara a questo gruppo e cioè quella del diritto all'autodetermi
nazione per cui l'attuale momento politico sarebbe estrema
mente favorevole ad un rilancio di una campagna per ottene
re 11 riconoscimento di questo diritto. In questo contesto ap
pare ancor più chiaro come il «decalogo» sia un vero e proprio 
siluro a Magnago. 

per la Ricerca 
via Durimi 5 
20122 Milano 
tei. 708.786 
c/c post. 307272 

Sabato 2 ottobre 
fai i tuoi acquisti nei grandi 
magazzini e supermercati 
che espongono questo marchio. 
Una parte dell'incasso sarà 
devoluto alla ricerca sul cancro. 
Compra il 2 ottobre, domani 
tutto il mondo ti dirà grazie. 
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